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Parole chiave 
 
Berlusconi – L’intervista del nostro leader a Repubblica ne mostra la stoffa 
umana e di statista. Il Quirinale: scelta nella prospettiva della pacificazione. 
Fiducia nel processo di riforme elettorali e costituzionali. Ma di Renzi (e dei Pd) 
ci si può fidare? Ci fidiamo della lungimiranza di Berlusconi. Di certo non 
moriremo renziani.  
  
Centrodestra – Uniti si vince. Clima positivo nel centrodestra. Il federatore 
(bluetooth) è Berlusconi, se si vuole impedire il disastro del decennio renziano. 
Non moriremo renziani. 
  
Cattivo pensiero: ma quando finisce il semestre italiano di presidenza 
dell’Unione europea? – Finisce il 31 dicembre 2014, come vorrebbe logica e 
calendario, o il 13 gennaio 2015, come ipotizzano a Palazzo Chigi e, a quanto 
sembra, al Quirinale? In realtà il 13 gennaio 2015 è semplicemente il giorno in 
cui è stata calendarizzata, nell’ambito della prima sessione plenaria del nuovo 
anno del Parlamento europeo, la relazione di Matteo Renzi sul lavoro svolto dal 
1° luglio 2014 al 31 dicembre 2014. Così come il giorno successivo, il 14 
gennaio 2015, è previsto il discorso inaugurale della nuova Presidente di turno 
dell’Ue, la lettone Laimdota Straujuma. E, formalmente e legalmente, 
responsabile del Consiglio dell’Unione dal 1° gennaio 2015 sarà proprio 
quest’ultima. Se così stanno le cose, nessun livello costituzionale italiano è 
coinvolto da tale passaggio, né il 13 gennaio 2015, né nei giorni precedenti (dal 
1° gennaio 2015 al 13 gennaio 2015) o successivi (dopo il 13 gennaio 2015). 
  
Bilancio dell’anno – Manca poco alla fine dell’anno, e anche se non si è 
concluso, ci permettiamo di trarre conclusioni sull’operato del governo Renzi, 
visto che di elementi il buon Matteo ne fornisce a grandi quantità. Cosa ci 
rimane di quest’anno renziano? Iniziamo: un Nazareno stiracchiato e modificato 
ben 17 volte (e non è finita!), ci rimangono i pesciolini, le false e mancate 
promesse, i bluff, gli imbrogli, dire tutto il contrario di tutto, l’occupazione 
mediatica del premier, non sintomo certo del rispetto del pluralismo televisivo, 
l’isolamento dell’Italia in Europa visto l’insuccesso portato a casa del semestre 
a presidenza europea, il fiasco Mogherini, la cattiveria, la mancanza di 
autocritica, il disinteressamento del merito. Speriamo che il premier, durante 
queste vacanze di Natale, abbia più tempo per pensare e per fare autocritica. E 
speriamo, e ce lo auguriamo, che trovi anche tranquillità e serenità per guarire  
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dalle due sue incurabili malattie: l’annuncite e l’azzardo morale. L’amaro 
continua a rimanere in bocca. A noi e agli italiani. 
  
Letta e Renzi a confronto – Da uno studio elaborato da “IlFattoQuotidiano.it”, 
che mette a confronto i 300 giorni di governo Letta e gli ormai 300 giorni di 
governo Renzi, si evince che comunque sia il tempo che porta i nodi al pettine, a 
sorpresa, si rivela tiranno con Renzi e galantuomo con Letta. 
  
Legge di stabilità/1 – Renzi ha fallito 2 volte: nel metodo (Parlamento 
bistrattato) e nel merito (non fa crescita e aumenta la pressione fiscale). 
  
Legge di stabilità/2 – Renzi intanto tradisce le Partite Iva. La legge di Stabilità 
ha scelto il suo nemico: e colpisce il ceto medio. Finanziaria inaccettabile. 
Dilettanti allo sbaraglio, e pure cattivi. 
  
Grasso – E la conduzione partigiana al Senato. Tutto ciò lo esclude da qualsiasi 
altra carica istituzionale. 
  
Giustizia – “Renzi dovrebbe avere più coraggio. Non si fa una rivoluzione dei 
comportamenti e delle strutture, tanto meno all’insegna dell’ottimismo e del 
volontarismo, se si resta sotto scopa delle campagne manettare. Bisogna che 
trovi il modo di non farsi infilzare dai turlupinatori dell’opinione pubblica, 
certo, ma anche di rottamare l’ideologia mefitica dell’indignazione demagogica 
da anticorruzione”. Parola di Giuliano Ferrara. 
  
Mafia capitale – Sempre più chiaro il ruolo portante delle Coop rosse-Pd, ma 
dal Partito democratico fanno finta di nulla: stile renziano. Elezioni necessarie a 
Roma, e un ripensamento sul finanziamento pubblico ai partiti risulta 
necessario.  
  
Politica estera – Allarme Isis. Ovunque ci voltiamo il fondamentalismo 
islamico semina morte e distruzione. Che siano lupi solitari, gruppi organizzati 
o ribelli sono sempre di più coloro che in nome di un dio tolgono vite innocenti 
e attaccano per conto dell’integralismo islamico. Serve una politica estera di 
coesione internazionale, unità di intenti e forza d’animo. Subito, ora. Mettere la 
testa sotto la sabbia non è più possibile, non serve a nulla, neanche a 
nascondersi dal nemico, così facendo soffocheremmo semplicemente nelle 
nostre paure e nella disarmante incapacità di difendere noi stessi, di difendere i 
nostri figli, di difendere il nostro Dio. 
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APERTURA 
BERLUSCONI IN CAMPISSIMO  
Sagge proposte per il futuro dell'Italia 

 

Intervista di SILVIO BERLUSCONI a ‘La Repubblica’ 
Berlusconi e il Colle: “Non metterò veti a candidato Pd” 
  

l problema non sono le radici politiche. Ma che sia un presidente della 
Repubblica equilibrato, un garante". Niente pregiudiziali, nemmeno 
nei confronti di un rappresentante del Pd. O 
di quella area. 

Silvio Berlusconi cambia lo schema di gioco. Ogni 
volta che negli ultimi venti anni si è eletto il capo 
dello Stato, il paletto piantato con forza è stato 
sempre lo stesso: non uno di sinistra. Adesso la 
tattica viene rivoluzionata. È pronto a "concorrere" 
anche per la scelta di un Democratico. Purché capace 
di essere "garante di tutti". Una svolta in grado di 
cambiare marcia al dibattito in corso sul successore di Giorgio Napolitano. 
L'attuale presidente della Repubblica, infatti, non ha ancora rassegnato le 
dimissioni, ma giovedì scorso ha confermato che il giorno dell'addio è ormai 
"imminente". Il suo secondo mandato con ogni probabilità terminerà a metà 
gennaio. E le prime votazioni per il nuovo capo dello Stato non ci saranno prima 
della fine di gennaio. Eppure, nonostante manchi più di un mese a 
quell'appuntamento, la grande corsa verso il Quirinale è già partita. 
Una "maratona" con tanti candidati e soprattutto una quantità enorme di punti 
interrogativi. Il leader di Forza Italia, allora, vuole sgombrare il campo da alcuni 
di questi. E dai dubbi che ruotano intorno alla linea che seguirà il suo partito. 
Come spesso capita da quasi un anno a questa parte, da quando cioè ha 
cominciato a scontare la sua condanna dopo la sentenza del processo Mediaset, 
l`ex Cavaliere è rimasto per tutta la domenica a Villa San Martino, ad Arcore. 
Impegnato nella registrazione di un video che sarà trasmesso per Natale nei club 
di Forza Italia. II tono della voce è basso. La condizione di affidato ai servizi 
sociali ha avuto un evidente effetto sul suo umore. “Tutti mi chiedono come sto. 
E come vogliono che stia? In libertà condizionata”, ammette senza troppi giri di 
parole. “Anche se tra poco finirà”. “Fino ad allora preferirei non fare interviste, 
non voglio parlare. Ho evitato di espormi, non ce n`è bisogno”. 

"I 
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Capisco, però ormai tutti sono concentrati sulla presidenza della 
Repubblica. Ne discutono tutti, è uno spartiacque di questa legislatura. La 
gara per salire sul Colle è iniziata. Lei avrà delle preferenze? 
Si ferma un attimo. Sembra quasi che non voglia rispondere. Ma poi si lascia 
andare. “Guardi, nei giorni scorsi mi hanno anche attribuito l`indicazione di 
Giuliano Amato. Ma non è vero. Io ho tracciato un identikit. Ho sempre pensato 
e ancora penso che il presidente della Repubblica debba essere una persona 
equilibrata, seria, competente e che non stia da una parte sola”. 
 
Ritiene che questo identikit si attagli su qualcuno? 
“Qualunque cosa io dica, verrebbe interpretata come il tentativo di bruciare 
questo o quel candidato. E io non voglio bruciare nessuno. Non intendo fare 
liste prima che l`argomento debba essere affrontato ufficialmente”. 
 
Il punto, però, è se lei e il suo partito sarete della partita oppure no. 
“Ecco, di questo sono sicuro. Ossia, sono sicuro che dobbiamo concorrere 
all`elezione del nuovo presidente della Repubblica. Del resto, è una logica 
conseguenza”. 
 
Una logica conseguenza di cosa? 
“È una logica conseguenza del fatto che noi stiamo partecipando 
all`approvazione delle riforme. Noi non ci sottrarremo né sulle modifiche alla 
Costituzione né sulla nuova legge elettorale. Quindi pensiamo di poter 
contribuire anche sul capo dello Stato”. 
 
Fa parte dunque del patto del Nazareno? 
“No, non ne fa parte. Dico solo che votando insieme la nuova Costituzione, si 
può votare insieme anche per il Quirinale”. 
 
Ne ha già parlato con Renzi? 
“No. Ma vedo che il presidente del consiglio continua a dire che il successore di 
Napolitano va scelto con il concorso di tutti. Con il concorso nostro, della Lega, 
del Movimento 5Stelle. È giusto così, siamo d`accordo”. 
 
Anche i grillini? 
“Lo dice Renzi. Per quanto ci riguarda, comunque, il discorso è semplice: per 
eleggere il presidente della Repubblica c`è bisogno di un certo numero di voti. 
Noi in Parlamento abbiamo circa 150 ‘grandi elettori’. Vogliamo concorrere. 
Non c`è niente di diverso da questo. La mia posizione è assolutamente in linea 
con quello che serve”. 
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Lei dice che Forza Italia ha 150 tra parlamentari e rappresentanti delle 
regioni. Però il Pd ne ha oltre 450. È probabile che tocchi a democratici 
indicare un nome. 
“Vedremo cosa accadrà. Vedremo se e cosa il leader dei democratici ci dirà”. 
 
Ma sarebbe un problema per lei se il candidato fosse espressione di quel 
partito odi quell`area? 
“Noi guardiamo alla persona. Non ha importanza se è di quella parte o di 
quell`altra. Non va giudicata dal fatto se ha radici in un`area o in un`altra. Si 
deve trattare di una persona seria, accettata da tutti. Deve essere un garante per 
tutti quanti. Che svolga il suo ruolo di garanzia nei confronti di ognuno e non di 
una sola parte. Solo questo, punto e basta”. 
 
Ed è sicuro di portare con se l`intera dote dei 150 ‘grandi elettori’ di Forza 
Italia? Nel suo partito sembra esserci un bel po` di confusione. 
“Non mi pare che ci siano divisioni. Ne sono certo e poi tra un po` spero di 
tornare in pista”. 
 
Perché dice “spero”? 
“Perché i magistrati devono decidere se applicare lo sconto dei 45 giorni ogni 
sei mesi di pena”. 
 
Ha dei dubbi? 
“Io no. La mia buona condottano non è in discussione. Sono stato assolutamente 
ligio alle direttive. Non sono mai mancato un giorno nell`espletamento del mio 
servizio sociale. E lì, alla Sacra famiglia sono proprio contenti di quel che ho 
fatto. Nessuno si è lamentato, anzi sono sistematicamente apprezzato. Quindi 
spero a febbraio di poter tornare in pista. Ora devo salutarla. E non mi faccia 
dire niente”. 
 
 
 

 
22 dicembre 2014 
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(1) 
EDITORIALE:  

L’intervista del nostro leader a Repubblica ne 
mostra la stoffa umana e di statista.  Il Quirinale: 

scelta nella prospettiva della pacificazione. 
Fiducia nel processo di riforme elettorali e 

costituzionali.  Ma di Renzi (e dei Pd) ci si può 
fidare? Ci fidiamo della lungimiranza di 

Berlusconi. Di certo non moriremo renziani. 
Appunti su Grasso fazioso e attesa di una 

smentita verdiniana 

'intervista che abbiamo sopra mostra tutte le sempre 
sorprendenti qualità dell'uomo, prima ancora che del leader  
e dello statista.  

E ci viene da dire che è la statura personale a prescindere dalla 
politica ciò che spiega l'affetto e il consenso che pongono il Cavaliere 
al centro della scena.  
Consapevolezza del momento gravissimo di questo Paese, certezza nei 
valori che sono il sostrato della democrazia senza cui diventa guerra 
civile tra lupi: lealtà, trasparenza, senso del bene comune, desiderio 
di giustizia per tutti prima che per se stesso, nessuna resa a un 
presunto destino cinico e baro, primo posto dato alla libertà e al valore 
delle persone, a prescindere da schieramenti e opinioni. 
Ci rendiamo conto: questa sintesi prescinde dai contenuti specifici. E' 
l'analisi dell'essenza esistenziale di Silvio Berlusconi. Hanno così da 
correre Renzi e Salvini anche solo perché si possa proporre un paragone 
con lui. 
 
Nei contenuti.  

L 
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1. Il Quirinale. Nessuna rivendicazione da parte di Forza Italia. 
Richiamo alla necessità di una personalità che incarni esattamente 
quei valori morali espressi sopra. Questa la farebbe essere cemento 
di coesione nazionale, garanzia di libertà per tutti. Dunque non 
conta il partito da cui provenga, ma la consistenza ideale, la 
serenità di consuetudini manifestata anche con parrocchie ideali e 
partitiche diverse da quelle 
della propria militanza. 
“Nessun veto... Si può 
votare insieme per il 
Quirinale”. Nessun veto 
né malcelata irritazione  se 
il dialogo del “leader dei 
democratici”  si aprirà a 
tutte le altre forze 
compreso il Movimento 5 
Stelle. 
  

2. Questo metodo armonioso 
e dialogante è reso 
possibile dall'attitudine 
positiva e pacificatrice 
svolta in questi mesi da 
Berlusconi e dai suoi. Da 
qui la pacata rivendicazione del ruolo  determinante svolto da 
Forza Italia a partire dal 18 gennaio. Una costanza mai venuta 
meno, una serietà e una pazienza perseveranti, nonostante i 17 
ripensamenti di Renzi. Questo ha consentito quel percorso di 
riforme elettorali e costituzionali spesso incompreso, travisato, 
faticoso e per molti versi sacrificato fin qui realizzato. 
 

3. Determinazione a impegnarsi con tutte le proprie forze, nel 
momento in cui a febbraio sarà sciolto dai vincoli di una 
sentenza ingiusta. Di cui però ha accettato con scrupolo (“ligio 
alle direttive”) la pena, vivendola come occasione di incontro 
personale e di servizio ai più deboli. 
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4. Certezza dell'unità di Forza Italia e dei suoi circa 150 grandi 
elettori chiamati a votare il Capo dello Stato. 
 

5. Punto non esplicitato, ma condizione previa perché si realizzino 
almeno i primi due punti: fiducia in Renzi, convinzione profonda 
nella volontà del segretario del Pd e premier di mantenere vivo e 
operante il metodo del Nazareno, a prescindere dai contenuti del 
medesimo. 
 

Il punto più problematico, e da cui discende la pratica attuabilità di tutti 
gli altri, è il quinto. La fiducia in Renzi. “Il Mattinale” ha individuato 
nelle azioni pratiche di Matteo l'etica dell'azzardo morale: il 
promettere ciò che si sa già di non poter o voler mantenere.  Dice 
Berlusconi: “Vedremo se e cosa il leader dei democratici ci dirà”.  
Che Renzi sia “il leader dei democratici” è sicuro. La questione vera è 
un'altra: in quanti partiti si dividono i democratici, quanti Pd ci sono?    
Appartiene però al nostro premier una capacità di intuizione e una 
genialità che – senza farci deflettere dai giudizi sull'opera passata – ci 
spingono a darla, magari un po' obtorto collo, a Renzi, per la proprietà 
transitiva della fiducia. E la nostra in Berlusconi è totale, effettiva e 
affettiva, nella assoluta lealtà. Sicuri che solo grazie a lui e alla sua 
lungimiranza non moriremo renziani. Questo mai.  
 
A PROPOSITO. Di certo la condotta partigiana, autoreferenziale, da 
Grassus legibus solutus del Presidente del Senato lo esclude per 
ragioni di natura intrascendibile da ulteriori ascese istituzionali. 
A PROPOSITO BIS.  Qui si attende ancora, con fiducia, ci 
mancherebbe, la smentita alla frase riferita da Francesco Bei su 
“Repubblica”. Verdini avrebbe detto: “Ragazzi, rassegniamoci: 
questo è il decennio di Renzi”.  
 
Sarebbe come se di un cardinale riferissero tra virgolette la resa 
all'Islam. O smentisce lui o interviene il Papa.  Altrimenti si semina 
discordia. 
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(2) 
LEGGE DI STABILITÀ  

Renzi intanto tradisce le Partite Iva.  
La legge di Stabilità ha scelto il suo nemico:  

e colpisce il ceto medio. Finanziaria inaccettabile. 
Dilettanti allo sbaraglio, e pure cattivi 

n un contesto nazionale in cui, negli anni della crisi, le disuguaglianze sociali si 
sono ampliate, il ceto medio si è indebolito e le opportunità di integrazione sono 
diminuite, arriva l’ennesima doccia fredda per professionisti ed autonomi. 

Si fa riferimento, in particolare, a due scelte fatte dal governo Renzi ed inserite 
all’interno della Legge di Stabilità approvata al Senato: 
 

1. A partire dal 1° gennaio 2015, i contributi previdenziali, che tutti gli iscritti 
alla gestione separata dell’Inps dovranno obbligatoriamente versare, 
passeranno dal 27,72% al 29,72%, per aumentare dal 2016 di un punto 
percentuale all’anno fino a raggiungere quota 33,72%. 

2. Il regime fiscale semplificato con tetto di 30.000 euro e prelievo del 5% 
introdotto dal governo Berlusconi viene drasticamente modificato. Per “le 
attività professionali, scientifiche, tecniche, sanitarie, di istruzione, servizi 
finanziari e assicurativi”, il tetto si abbassa a 15.000 euro con una 
tassazione del 15% (applicato sul 78% del fatturato complessivo, 
presumendo forfettariamente un’incidenza dei costi del 22%). Altro che 
riduzione della pressione fiscale. 

 

Sorge spontanea la seguente riflessione: come spesso accade con i governi di sinistra, 
l’elaborazione di simili provvedimenti è fatta solo con logica di cassa, unita all’idea 
di rapportarsi con un contesto statico. 
Ne deriva che la reazione dei soggetti colpiti da tali provvedimenti non è mai presa in 
considerazione. Sempre il solito grande errore. Trascurare la variabile che 
sistematicamente abbatte tutte le stime dei flussi di cassa che “contabilmente” ci si 
aspetta di ottenere e crea, di conseguenza, dei buchi di bilancio. 
Questo caso non fa eccezione. 
La battaglia per la sopravvivenza del ceto medio si fa ogni giorno più dura ed i 
provvedimenti adottati dal governo Renzi risultano essere arrangiati, inutili ed 
inefficaci. Dilettanti allo sbaraglio.   

 

I 
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COMMENTI SULLA LEGGE DI STABILITÀ 
Commenti e dubbi legittimi sulla legge di 

Stabilità più pazza del mondo 

Una stangata sulle partite Iva, la delusione 
dopo la manovra 
di DARIO DI VICO, Il Corriere della sera - 
22 dicembre 2014 
  
Sedotte e abbandonate: così si sentono le partite 
Iva. Come era avvenuto  per il governo Monti anche 
il nuovo esecutivo aveva fatto capire, a parole, di 
voler sfidare il potere di veto dei sindacati 
confederali e in parallelo di voler aprire alle istanze 
del lavoro indipendente. Ma anche questa volta alle 
parole non sono seguiti i fatti e sulla Rete rimbalza la 
delusione delle piccole associazioni che si sforzano 
di rappresentare il lavoro professionale autonomo. 
  
  
Sotto l`albero 50 miliardi di tasse  
di ANTONIO SIGNORINI,  Il Giornale - 22 dicembre 2014 
  
Renzi si vanta: «Con la Stabilità la  pressione fiscale è diminuita». Quel che il 
premier non ha spiegato è che il  costo dei conti finalmente a posto rischia di essere 
molto alto. Nel 2016 ci sono 31,7 miliardi di «nuove o maggiori entrate», che 
diventano 39,1 nel 2017. Sono in parte compensate, è vero, da «minori entrate», 
quindi datagli di imposte e contributi rispettivamente per 9,4 e 9 miliardi. Ma il 
saldo resta da brividi: più di 20 miliardi nel 2016 e 30 nel 2017. Le «clausole di 
salvaguardia» fanno paura, intanto i tecnici della Camera avanzano «dubbi» sul 
bonus Irap ai lavoratori autonomi. 
  
  
"Le marchette? Il primo a farle è stato il governo" 
 Intervista a FRANCESCO BOCCIA (Pd) su La Stampa  - 21 dicembre 
2014 
  
«La Legge di Stabilità era uscita snella dalla Camera, dove il governo era stato 
invitato a presentare non più di 7-8 emendamenti. Se poi al Senato ne presenta 90, 



Il Mattinale – 22/12/2014 

13 
 

il messaggio è "si è aperta la festa dei balocchi", e ogni senatore che ha un 
problema sul territorio prova a infilare un emendamento. Se trasformi in un 
omnibus la Legge di Stabilità allora va tutto fuori controllo. Il ministro Boschi ha 
fatto quello che poteva con impegno, ma se i ministri vanno all`assalto alla 
diligenza e la lasciano sola...». 
 
 

Frenare la corsa delle Lobby 
di STEFANO LEPRI, La Stampa - 21 dicembre 2014 
  
Il grosso della manovra, non troppo stravolto dalle aggiunte, mostra una limitata 
capacità di incidere. Un calo delle imposte c`è, seppur assai inferiore ai 18 
miliardi di euro vantati dalla propaganda governativa. Però un serio programma 
pluriennale di revisione delle spese avrebbe consentito di ottenere di più. Quanto 
agli effetti sull`economia, «espansivi» secondo il governo, la maggior parte degli 
esperti valuta che saranno all`incirca neutrali. 
   

 
 

Il pasticcio dell’esecutivo costerà 
caro ai contribuenti 
di FRANCESCO FORTE, Il 
Giornale - 21 dicembre 2014 
  
La legge di Stabilità, già piena di tasse, 
potrebbe dare luogo a nuovi rincari fiscali 
nel 2015. Infatti le «coperture» delle nuove 
spese contenute nel maxi emendamento 

governativo di 780 commi votato alle 5 del mattino di sabato con il voto di fiducia 
sono incerte. Il  maxi emendamento contiene un pulviscolo di mance a  questo e 
quello, come 12  milioni per i maggiori costi di gestione di «Italia Lavoro» o  6,5 
milioni aggiuntivi per i non vedenti. Il calcolo del risultato  è nebuloso. E il capo 
dello Stato riceverà la legge di Stabilità per una firma frettolosa a fine anno, in 
corsa contro il tempo. 
   
 

Tanti rinvii non fanno una legge 
di ENRICO MARRO, Il Corriere della sera - 20 dicembre 2014 
  
Al Senato è stato corretto il minimo indispensabile. Altre questioni sono state 
rinviate a successivi provvedimenti, perché alla Camera non ci sarà tempo per 
ulteriori modifiche. E’ stato bloccato, per il 2015, il livello massimo della Tasi, ma 
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la cosiddetta local tax, resta una promessa. Da mantenere senza inganni, please 
(cioè che prima ci dicono che è a parità di gettito e poi si scopre che si versa di 
più). Niente marcia indietro, invece, sull`aumento delle tasse sui fondi pensione e 
La spending review è rimasta al di sotto delle attese, stretta com`è tra l`incapacità, 
a tutti i livelli di governo, di combattere gli sprechi e l`attenzione che pure va 
prestata agli effetti recessivi dei tagli.   
  
  
L’affanno del governo e l’ipoteca di Bruxelles 
di MASSIMO FRANCO, Il Corriere della sera - 20 dicembre 2014 
  
Il cosiddetto maxiemendamento, imbottito delle misure più disparate, era destinato 
a sollevare proteste. Le acrobazie per mettere insieme un testo presentabile, e il 
timore dell`accoglienza che potrebbe ricevere in Europa, spiegano il ritardo e sono 
rivelatori. Ribadiscono la centralità che le misure anticrisi e il rapporto con la Ue è 
destinata ad assumere nei prossimi mesi; e la delicatezza delle elezioni per il 
Quirinale. Si comincia a capire che tra i «grandi elettori» invisibili del prossimo 
presidente della Repubblica saranno le nazioni europee e i mercati finanziari. 
  
  
Renzi ha perso forbici e credibilità. Nella manovra nemmeno un 
taglietto o un graffio a conferma che la spending review è una boiata 
pazzesca 
di VITTORIO FELTRI - Il Giornale - 21 dicembre 2014 
  
Quando in Senato è passata a notte fonda la cosiddetta Legge di stabilità (quasi) 
tutti hanno esultato in Aula, perfino quelli che l'avevano osteggiata. Come mai 
questo miracoloso unanimismo? I senatori non ne potevano più di chiacchiere e 
avevano una voglia incontenibile di andarsene a dormire. Le maratone 
parlamentari sono considerate da lorsignori quali torture, dispetti di Matteo Renzi 
per sfibrarli e indurli all'obbedienza. Se è così davvero, il premier ha colto in pieno 
l'obiettivo. Prendere la gente per stanchezza è una delle sue specialità più raffinate. 
Peccato che egli abbia invece la memoria corta. Talmente corta da essersi 
dimenticato della spending review che doveva essere il cavallo di battaglia del 
governo, allo scopo di recuperare denaro destinato a rilanciare l'economia e, 
soprattutto, a ridurre il debito pubblico più alto d'Europa. (…) La Legge di stabilità 
per essere più stabile possibile, contiene vari provvedimenti (alcuni forse 
apprezzabili), ma nemmeno un taglietto, che dico, un graffio a conferma che la 
spending review è una boiata pazzesca che non inciderà neppure di uno zero 
virgola sul debito. Ergo, Renzi è un simpatico burlone: ci ha presi in giro 
esattamente come altri governanti. Farà la stessa fine non appena un burlone più 
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furbo di lui (difficile) lo scalzerà. E il popolo che lo aveva issato sul piedistallo, 
godrà nell'udire il tonfo della sua caduta. 
 
 

Varata la legge: ecco le novità Renzi riscrive la manovra: gli unici 
tagli sono ai ciechi 
di MAURIZIO BELPIETRO, Libero quotidiano - 21dicembre 2014 
  
Raccontano che fosse tutto calcolato e che Matteo Renzi abbia lasciato che nella  
legge di stabilità il Parlamento infilasse qualche mancia clientelare proprio per 
poter poi cancellarla sul filo di lana, cioè un minuto prima che si votasse. Una 
sceneggiata insomma, ma dal forte impatto propagandistico. Altre e ben più 
sostanziose sono le voci che andrebbero prese di mira, ma inspiegabilmente a 
queste esclusioni si tarda ad arrivare. Secondo le promesse dell`esecutivo grazie 
alla spending (all`inizio dell`anno era divenuta una misura così familiare da aver 
perso il sostantivo) si sarebbero risparmiati molti miliardi: sette già nel 2014, 
addirittura 16 l`anno prossimo, ma il top sarebbe stato raggiunto nel 2016 con 
un`ulteriore limatura ai capitoli di spesa. In realtà già a metà anno per trovare 
qualcosa di concreto sul fronte dei tagli avremmo dovuto rivolgerci alla 
trasmissione Chi l`ha visto, perché tranne i famosi tagli lineari richiesti a regioni e 
comuni per finanziare gli 80 euro, altro non si è visto. 
  
Corsa contro il tempo della Ragioneria ma il rischio è che non basti 
per la ripresa 
di FEDERICO FUBINI, La Repubblica - 20 dicembre 2014 
  
La Legge di stabilità muove senz`altro passi concreti detassando i nuovi contratti 
di lavoro. Ma, quanto al resto, semina più incertezze che fiducia. Il punto è se 
questo impianto può davvero spingere l`Italia fuori da una fase lunga sette anni 
nella quale il reddito medio per abitante è sceso del 12%, con una distribuzione del 
tutto diseguale: la paga oraria di chi ha un contratto permanente è salita in media 
del 12%, dunque quella di tutti gli altri è crollata molto di più. Visto da Bruxelles, 
Berlino, Francoforte, Parigi o Wall Street, difficile trovare una metafora più 
calzante di una certa idea d`Italia, non è tanto lo zigzag delle procedure, è per 
l`importanza fuori proporzione che a volte assume la tattica sulla strategia e sul 
senso di direzione verso il futuro. La lezione è che quando la spesa pubblica supera 
il 50% del prodotto lordo, come in Italia, non è più un problema contabile. Non si 
risolve appuntando un numero di miliardi alla riga dei tagli. È un problema 
radicato nelle istituzioni e loro nel funzionamento ed è lì che va risolto.   
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(3) 
LETTA-RENZI A CONFRONTO 

Trecento giorni di governo Renzi, gli stessi di 
Letta: ecco il confronto tra i 2 esecutivi  

(Il Fatto Quotidiano) 

 
 

l 19 dicembre il governo di Matteo Renzi compie 300 giorni di vita, eguagliando la 
durata del precedente esecutivo guidato da Enrico Letta. A febbraio il neoeletto 
segretario del Partito Democratico giustificò il cambio della guardia a Palazzo Chigi 

con la necessità di dare uno sprint alle riforme e far ripartire l’Italia. Come sta il Paese a 
trecento giorni da quel 22 febbraio, giorno del giuramento della squadra di ministri 
guidata dall’ex sindaco di Firenze? IlFattoQuotidiano.it ha messo a confronto i 
risultati ottenuti dai due governi, prendendo a riferimento da un lato gli indicatori 
economici dei rispettivi periodi, per capire se lo stato di salute del Paese è migliorata o 
meno, e dall’altro analizzando la produttività di Consiglio di ministri e Parlamento 
sotto i due premier per fare un punto sull’avanzamento delle riforme. Ecco cosa è 
emerso. 
 

RAPPORTO DEBITO/PIL PEGGIORATO CON RENZI 
E’ chiaro che, bene o male che vada, l’andamento del quadro economico non potrà essere 
addebitato per intero all’attuale capo del governo. Ma se i principali indicatori-chiave 
sono peggiorati, non si potrà essere smentiti nell’indicare al paziente che le promesse di 
pronta guarigione del medico erano quantomeno ottimistiche. Partiamo dal parametro 
Debito-Pil, indicatore rilevante non solo della salute dei conti ma della distanza 
dall’Europa rispetto agli impegni presi, dai parametri di Maastricht al Fiscal Compact. La 
media dei Paesi dell’Unione è oggi intorno al 93,8%. Quello dell’Italia ha sfondato quota 
132,8%. E a quanto era con Letta? Al 127,9%, media 2013 secondo Istat ed Eurostat, 
mentre la media Ue era del 92,6%. Quindi se con Letta i punti di distanza dal parametro 
europeo erano 36, con Renzi l’Italia toccano quota 40: un aumento di 4 punti. Se poi si 
considera che il Pil Ue è cresciuto e quello italiano – che pure sul finire del 2013 aveva 
registrato una timida stabilizzazione – no, il dato è negativo per l’ex sindaco di Firenze, 
uno dei peggiori degli ultimi lustri. 
  
INDUSTRIA, CON LETTA SI PRODUCEVA DI PIÙ 
Non meglio sono andate le cose sotto il profilo della produzione industriale. Lo scorso 
gennaio, ultimo mese dell’era Letta, il dato aveva registrato un 1% tondo di crescita, 

I 
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meglio della media Ue a 18 che era stata negativa dell’1,1 per cento. Con Renzi rispetto a 
letta l’Italia fa un passo indietro di un punto, abbastanza da passare dalla fase positiva a 
quella negativa. 
 

IMPRESE IN CRISI, 300 GIORNI DI PROMESSE E SCARSI RISULTATI 
Non aiutano certo le grandi crisi industriali identificate dal premier con le tre T, quelle di 
Terni, Taranto e Termini Imerese. Dove la prima si è chiusa da poco con un accordo 
seguito a una durissima trattativa, mentre le altre due languono irrisolte dopo quattro 
governi che si sono dimostrati incapaci di gestirle. Anche qui la svolta renziana, 
complice la scelta di un ministro dello Sviluppo economico incolore, non si è vista. Anzi. 
Nel caso dell’impianto siciliano della Fiat, il premier è riuscito anche a metterci la faccia 
quando la scorsa estate è andato di persona a rassicurare gli operai di Termini 
annunciando un fantomatico investitore cinese che non si è mai palesato. Chi si è fatto 
avanti, invece, è stato il gruppo di “avventurieri” della Grifa al quale il dicastero di 
Federica Guidi, con la sigla di un preaccordo, aveva socchiuso l’accesso a 250 milioni di 
euro pubblici. Salvo poi scoprire dai giornali che gli aspiranti produttori di auto ibride 
non avevano un soldo in tasca. Non va affatto meglio a Taranto, dove la svolta renziana 
doveva passare per la riesumazione di un instancabile boiardo di Stato di 72 anni, Piero 
Gnudi. Una scelta che lo stesso Renzi deve aver finito col rimpiangere, visto che in 
queste ore si parla sempre più insistentemente della nomina a breve di un nuovo 
commissario dell’Ilva a soli sei mesi dalla staffetta Bondi-Gnudi. Cambio di testimone 
che, se i piani anticipati trapelati saranno confermati, ufficializzerà anche il fallimento del 
processo di vendita del gruppo dell’acciaio che occupa 11mila persone oltre all’indotto. 
Toccherà quindi allo Stato farsi carico – secondo Repubblica al 49% accanto al tandem 
Mittal-Marcegaglia al 51% – di buona parte del problema che include 1,8 miliardi di 
bonifiche da fare, 35 miliardi di richieste per danni ambientali e debiti per quasi 2 
miliardi. 
 

DISOCCUPATI, CON RENZI 156MILA IN PIÙ 
A fine febbraio, quando Letta lascia, i disoccupati in Italia erano 22 milioni e 259mila, 
sostanzialmente invariati rispetto al mese prima. Il tasso pari al 12,9%. Dopo otto mesi di 
“cura” Renzi la disoccupazione non solo non scende, ma addirittura sale. L’ultimo dato è 
di ottobre e parla di un tasso record al 13,2%: i senza lavoro sono in pratica saliti in un 
anno da 3,124 a 3,410 milioni. L’aumento è di ben 286mila persone, 130mila nei 4 
mesi del governo Letta, e 156mila negli 8 mesi del governo Renzi. Che significa poi, in 
soldoni, non solo più povertà e più spesa sociale ma anche un ulteriore “scollamento” 
nella competitività sullo scacchiere internazionale: la distanza dal parametro comunitario 
(12%) si fa ancora più marcata. Anche l’occupazione è stata al centro di annunci, subito 
controversi, che ora si possono verificare. A fine novembre Renzi aveva indicato un 
aumento del numero assoluto di occupati, invitando a guardare il bicchiere mezzo pieno 
oltre al dato preoccupante della disoccupazione. “Il tasso di disoccupazione ci preoccupa, 
ma guardando i numeri il dato di occupati sta crescendo. Da quando ci siamo noi ci sono 
più di 100 mila posti di lavoro in più”. A stretto giro però fu smentito da sindacati, 
giornalisti ed esperti di politiche del lavoro. Renzi aveva preso come termine temporale 
non l’intero periodo in cui ha governato (dal 22 febbraio in poi) ma il dato da aprile (uno 
dei dati più bassi dell’anno) e quello di settembre (il più alto). Ebbene rifacendo i conti 
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includendo però tutti i mesi - a partire da marzo, il primo in cui il premier è stato 
stabilmente in carica e fino a ottobre compreso - il bilancio dei nuovi posti di lavoro 
risultava addirittura negativo: -31 mila posti di lavoro. 
 
RIFORME, 144 I TESTI DI LEGGE DI LETTA CONTRO I 119 DI RENZI 
Il ritornello dura da quasi un anno: da quel “sulle riforme gli ultimi dieci mesi sono un 
elenco di fallimenti” enunciato il 16 gennaio nella prima direzione del Pd sotto la sua 
guida, Renzi imputa sistematicamente a Letta la lentezza e la scarsa prolificità della sua 
azione di governo. Ma cosa dice il tabellone, ora che la corsa tra i due premier misura gli 
stessi metri? Che lo scalpitante Renzi è battuto nell’iniziativa legislativa dal compassato 
Letta che lo stacca di oltre 25 misure. In dieci mesi il governo Renzi ha emanato 119 
provvedimenti legislativi contro i 144 di Letta. Il dato quantitativo, va detto, non è di 
per sé indice del valore dei provvedimenti. Si potrebbe obiettare che c’è legge e legge, 
che le misure in eccesso siano magari disposizioni secondarie ma non è così: al netto di 
disegni di legge talvolta considerati impegni di poco conto, come le ratifiche di accordi 
internazionali (40 by Letta, 35 by Renzi), il differenziale tra i due governi resta marcato. 
E gli effetti degli annunci renziani non si sono visti: la legge elettorale riposa sotto 
17mila emendamenti; la riforma costituzionale, bandiera dell’esecutivo Renzi e pretesto 
per il defenestramento del predecessore, langue in Parlamento ostaggio delle turbolenze 
interne al patto del Nazareno; il nuovo Senato è fermo al palo; il Jobs Act è diventato 
legge solo il 16 dicembre e mancano i decreti attuativi: la prima tranche è stata 
annunciata in zona Cesarini per la vigilia di Natale. 
 
FIDUCIE, VINCE RENZI 32 A 13 
Diverso anche il rapporto con il Parlamento. Dopo 600 giorni l’esecutivo Letta ha 
all’attivo 52 provvedimenti divenuti effettivamente legge. Renzi, nei suoi 300 giorni, è 
fermo a quota 22. Questione di tempo, ma non solo. L’ufficio legislativo della Camera 
ha misurato per IlFattoQuotidiano.it alcuni indicatori statistici rilevanti come la 
propensione al ricorso alla fiducia per far passare progetti di legge più o meno ordinari, 
che è sempre segnale di debolezza di un esecutivo. Nei suoi 10 mesi Letta ne ha fatto 
ricorso 13 volte, Renzi 32 volte, quasi il triplo. 
 
FONDI PUBBLICI AI PARTITI, LA RIFORMA DIMENTICATA 
Il differenziale resta marcato anche in tema di iniziativa legislativa. Ma dove sono poi 
andate a finire le rispettive leggi? Il bonus da 80 euro se lo ricordano tutti, perfino chi 
non l’ha mai visto. Alzi la mano, invece, chi ricorda al volo una qualsiasi riforma di 
Enrico Letta. Zero di zero, il vuoto. Eppure l’abolizione del finanziamento pubblico dei 
partiti – la riforma che ogni anno lascia 60 milioni di euro nelle tasche degli italiani e 
cambia alla radice il modo di fare politica – porta la sua firma. Così come l’avvio dei 
piani straordinari per il rilancio dell’edilizia scolastica e il pagamento dei debiti della 
Pubblica Amministrazione, che poi Renzi ha raccolto e portato avanti. Ma nessuno 
ricorda che erano farina del sacco altrui. Merito della maggiore enfasi posta sulla 
comunicazione dall’esecutivo Renzi, abile nell’ascrivere tra i propri meriti la paternità di 
provvedimenti varati dal precedente. 
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DEBITI PA, LETTA HA STANZIATO 47 MILIARDI SUI 56 A DISPOSIZIONE 
In primavera Renzi, ospite di Porta a Porta, aveva promesso il pagamento di tutte le 
pendenze della Pa verso le imprese entro il 21 settembre, giorno di San Matteo: 
“Altrimenti – gigioneggiava il 13 marzo con Bruno Vespa – lei va in pellegrinaggio a 
piedi da Firenze a Monte Senario”. Al 31 dicembre 2013 i crediti certi valevano 56,8 
miliardi. La scommessa, si sa, è persa ma non è questo il punto. Chi ha fatto di più per 
sciogliere il cappio che strozza le imprese? A dare avvio all’operazione straordinaria di 
restituzione è stato Letta: con il Dl 35/2013 ha messo a disposizione 40 miliardi per i 
debiti esigibili al 31 dicembre 2012, con il Dl 102/2013 ha incrementato il fondo di altri 
7,2. Renzi, invece, del suo ci ha messo ben poco: nella Legge di Stabilità 2014 ha 
aggiunto 0,5 miliardi e nel decreto 66/2014 altri 8,8. In totale siamo a 47,2 contro 9,3. Il 
premier ha però il merito di aver facilitato lo sblocco degli stanziamenti, anche se la 
procedura burocratica a carico delle imprese rimane farraginosa. Per questo il problema 
al momento è tutt’altro che risolto: secondo l’ultimo aggiornamento disponibile, datato 
30 ottobre 2014, i debiti effettivamente pagati sono fermi a 32,5 miliardi a fronte dei 
56,2 miliardi stanziati, a copertura grossomodo al 58% dei crediti. Quasi uno su due, in 
sostanza, manca all’appello. 
 
EDILIZIA SCOLASTICA, I FONDI RISALGONO AL 2013 
Idem per l’edilizia scolastica. Chi ci ha messo di più? Con i decreti legge 69 e 104 del 
2013 il governo Letta ha stanziato 1,7 miliardi per la costruzione, la riqualificazione e la 
messa in sicurezza degli edifici. A beneficiare della fatica è poi stato Renzi che ha dato 
corso all’attuazione dei primi interventi personalizzando l’operazione con vari hashtag: 
#scuolebelle, #scuolesicure, #scuolenuove. Ma i soldi, alla fine, sempre quelli sono. 
Anche se l’ex sindaco di Firenze ne aveva annunciati il doppio: “Un piano per le scuole – 
3,5 miliardi – unità di missione – per rendere la scuole più sicure e rilanciare l’edilizia”, 
si leggeva nella slide numero 20 con cui il neopremier aveva condito la conferenza 
stampa del 12 marzo a Palazzo Chigi. 
 

LEGGI, CON RENZI TEMPI PIÙ LUNGHI 
Altro dato significativo è la dilatazione dei tempi tra la deliberazione delle misure e la 
pubblicazione in Gazzetta Ufficiale, indice di volta in volta di una difficoltà sul fronte 
della stesura delle leggi stesse, del reperimento delle relative coperture o nel rapporto col 
Quirinale che le deve controfirmare. Facendo di conto, si scopre ad esempio che i tempi 
medi tra esecutivo Letta e Renzi si sono dilatati significativamente, perfino con le misure 
d’urgenza. Tra emissione e pubblicazione dei provvedimenti l’esecutivo Letta 
impiegava mediamente 5 giorni, con Renzi 9. Tanto che l’urgenza di alcune misure 
viene in parte smentita dal calendario: il record di Letta è di 15 giorni con la legge n. 149 
che ha abolito il finanziamento pubblico ai partiti, quello di Renzi è il dl. 74/2014 
contenente Misure urgenti in favore delle popolazioni dell’Emilia-Romagna colpite dal 
sisma che impiegherà 24 giorni per passare dalla deliberazione in Consiglio dei Ministri 
alla pubblicazione in Gazzetta. Quasi un mese, alla faccia dell’urgenza. 
 
DECRETI ATTUATIVI, RENZI LI TAGLIA, MA NE PRODUCE DI NUOVI 
Il tallone d’Achille di ogni governo è la montagna di decreti delegati e regolamenti 
attuativi che sono demandati ai singoli ministeri e che arrivano in ritardo – anche di anni 



Il Mattinale – 22/12/2014 

20 
 

– rispetto alla misura cui fanno riferimento. Senza, la legge è carta straccia. Renzi aveva 
preso di petto la questione. Informato che lo attendeva una montagna di 889 
provvedimenti da attuare, ereditata dai governi Monti e Letta, aveva sbottato così: “E’ 
inutile fare leggi se non si applicano, è allucinante”. Seguiva l’annuncio di una terapia 
d’urto per dare certezza alle misure: limite di 60 giorni per l’approvazione, principio 
del silenzio assenso tra amministrazioni, potere sostitutivo della Dpcm in caso di ritardo. 
Ma l’impalcatura è crollata, alcuni pezzi sono stati imballati e spediti alla legge delega di 
riforma della Pa. Tempi lunghi, insomma. Il governo Renzi ha ridotto della metà lo stock 
di quelli ereditati (ne restano 410), ma nel frattempo il fardello dei decreti inattuati ha 
continuato a crescere per effetto delle sue stesse leggi. Se Letta ha lasciato 415 decreti 
da adottare, in riferimento a 110 provvedimenti non conclusi, Renzi ne ha aggiunti 
274 riferiti a 33 provvedimenti pubblicati in Gazzetta Ufficiale (16 sono auto 
attuativi). Ancora mancano 5 decreti alla legge che aboliva le Province (L. 56/2014) 
pubblicata in Gazzetta ad aprile, nove mesi fa. E giù cascata tutte le altre. Un esempio? 
Nel 2012 è stata approvata la legge che ha introdotto l’Agenda Digitale, che dovrebbe 
agganciare 1,7 miliardi di fondi europei. Da allora sono stati approvati solo 18 dei 53 
provvedimenti attuativi che la renderebbero operativa. Insomma, neppure lui ha davvero 
invertito o fermato la tendenza dilatoria delle burocrazie ministeriali. Il punto è che se n’è 
accorta pure l’Europa: gli annunci di riforme non coincidono con la realtà. L’11 
novembre scorso la Commissione Ue ha inviato all’Italia il suo rapporto sugli squilibri 
macroeconomici e ha rilevato “incertezze” sulle misure indicate dal governo Renzi 
nell’aggiornamento del Def (Documento di economia e finanza): troppe, dice la 
Commissione, quelle che “aspettano la piena approvazione o i decreti attuativi e quindi i 
risultati restano incerti”. 
 
SONDAGGI, FIDUCIA IN PICCHIATA PER L’EX SINDACO 
In ultimo, va rilevato, pare se ne siano accorti pure gli italiani. Secondo diversi studi e 
sondaggi la fiducia verso Renzi, dopo 300 giorni, è in picchiata. Nella rilevazione 
settimanale per DiMartedì su La7, l’Ipsos di Nando Pagnoncelli quota il Pd al 35,1%. 
Anche per l’istituto Piepoli, nel sondaggio realizzato per l’Ansa, non è un bel periodo per 
i dem, che in una settimana perdono un punto e calano al 37%. Un po’ meglio va 
secondo Lorien Consulting (39% nell’ultima rilevazione effettuata per Italia Oggi), che 
vede al ribasso la fiducia nel premier: al momento del passaggio della campanella, il 
governo Letta aveva un indice di fiducia del 47%, spiega Lorien: oggi il governo 
dell’ex sindaco di Firenze è al 46%. Una parabola discendente fotografata 
dall’illuminante tweet di Pagnoncelli sull’opinione che gli italiani hanno del premier: 
“Trend giudizi positivi su Matteo Renzi: oggi 49%; novembre 49%; ottobre 54%; 
settembre 61%; giugno 70%; marzo 64%”. Stesso discorso per la rilevazione Ixè per 
Agorà: a ottobre la fiducia nel premier veleggiava ancora sopra il 50%. Due mesi 
dopo il suo gradimento precipita al 40%. Comunque sia il tempo che porta i nodi al 
pettine, a sorpresa, si rivela tiranno con Renzi e galantuomo con Letta. 
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(4) 
UNITI SI VINCE  

Clima positivo nel centrodestra.  
Il federatore (bluetooth) è Berlusconi, se si vuole 

impedire il disastro del decennio renziano.  
Non moriremo renziani 

 
 

entre il governo Renzi consegna al Paese una pessima legge di 
stabilità, con tutte le conseguenze negative del caso, il 
centrodestra mostra incoraggianti pulsioni alla concordia. 

Grazie al lavoro e al carisma di Silvio Berlusconi, vero federatore 
indispensabile della coalizione dei moderati. 
 
Solo il nostro Presidente può gettare le basi per il futuro del centrodestra. 
La sua capacità di essere fulcro delle alleanze, bluetooth di contenuti e 
valori, è fuori discussione. Ripartiamo dalla gente, la nostra gente, e dai 
programmi condivisi. Le forze alternative alla sinistra hanno l’obbligo 
politico e morale di stare insieme per costruire l’alternativa a questo 
governo tutto chiacchiere e tasse. 
 
E allora avanti, con il clima positivo che si respira in questi giorni, 
guardando al futuro con ottimismo e con serenità. Il tempo è dalla nostra 
parte, i fatti ci daranno ragione. 
 
Avanti con determinazione per impedire il disastro del decennio 
renziano (quello paventato da qualcuno, aspettiamo ancora smentita). Di 
una cosa siamo certi: noi non moriremo renziani. Neanche gli italiani 
moriranno renziani, ma vivranno berlusconiani... 
 

M 



Il Mattinale – 22/12/2014 

22 
 

L’alternativa si costruisce con la responsabile lungimiranza del nostro 
Presidente Berlusconi, pronto a salvare l’Italia con proposte concrete e 
con l’impegno serio e determinato di Forza Italia. 
Il nostro programma: meno tasse, meno tasse, meno tasse. Questa 
proposta non è un'aggiunta: è l'essenza politica e morale di Forza Italia. 
Lo Stato non è il padrone della vita della gente, ma letteralmente il suo 
servo. Lo Stato serve i cittadini non viceversa. Gode del benessere degli 
individui e delle famiglie. 
 
Per questo chi fa politica e amministra lo Stato deve avere per scopo di 
pesare il meno possibile sui bilanci del popolo sovrano, non in astratto, ma 
nella sua concretezza di famiglie, imprese, libere associazioni. 
Rivoluzione fiscale dunque, subito! Meno tasse per tutti, vuol dire anche 
più entrate per lo Stato. Perché il benessere che viene dalla libera 
iniziativa, dalla maggior disponibilità di euro per i consumi grandi e 
piccoli, genera flussi abbondanti per uno Stato che serve i cittadini invece 
di vessarli. Meno tasse, meno evasione, più risorse per tutti, più sostegno 
alle fasci deboli. 
 
Con la Flat Tax, aliquota unica al 20%, ognuno potrà fare la dichiarazione 
dei redditi da solo, facilmente, senza timore di sbagliare. Semplificazione 
fiscale, meno evasione, e meno elusione. E' così in tutti i Paesi che la 
adottano. Con un’aliquota bassa e un sistema semplice è molto più difficile 
sfuggire alla giusta imposizione fiscale, perché non ci sono scappatoie, e al 
tempo stesso conviene meno, molto meno, tentare di evadere, di fare i 
furbi. Questa è la Flat Tax, la tassa piatta uguale per tutti, una proposta 
concreta, efficace, sperimentata, che presenteremo in Parlamento 
insieme a molte altre misure per il rilancio dell'economia. 
 
Altra strada da percorrere, ma assolutamente non secondaria, altra battaglia 
da combattere per la nostra gente è quella della tutela del ceto medio. 
Abbandonato da Renzi e dal suo governo.  
Dobbiamo salvaguardare questa straordinaria ricchezza e aiutare i piccoli e 
medi imprenditori, i commercianti, i liberi professionisti, le partite Iva, a 
ripartire con ottimismo. Dobbiamo guidare la riscossa del ceto medio. 
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(5) 
FLAT TAX  

La rivoluzione fiscale della Flat Tax 

 
’attuale impianto fiscale italiano risale alla riforma Visentini del 
1973: più di 40 anni fa. Un’altra epoca geologica. A distanza di 
tanto tempo, bisogna prendere atto che la semplice manutenzione 

del sistema, un continuo affastellarsi di norme, non basta più. 
La semplice manutenzione del sistema ha addirittura avuto effetti 
controproducenti, in termini di: 
 

• complicazione amministrativa; 
• aumento dell’evasione fiscale; 
• vanificazione del principio della progressività (articolo 53 della 

Costituzione). 

Il principio costituzionale 
della progressività non può 
essere valutato in base a 
risultati teorici (le norme), ma 
sul peso dell’effettivo 
prelievo sui contribuenti. 
Secondo la tipica ideologia 
fiscale di sinistra, è moralmente giusto tassare molto i “ricchi”, in 
maniera da prelevare tante risorse da distribuire ai più “poveri”. Quanto 
più il contribuente è “ricco”, tanto più deve essere tassato. Evidenze 
empiriche mostrano come tassare i “ricchi” con aliquote estremamente 
elevate non porti risultati dal punto di vista del gettito. È, invece, vero 
l’opposto: un ambiente economico caratterizzato da un sistema fiscale 
“leggero” è foriero di crescita ed investimenti a lungo termine e, quindi, 
di maggiori risorse fiscali.   
Al contrario, l’elevata tassazione, soprattutto sui redditi più alti, 
comporta effetti distorsivi nelle scelte allocative del lavoro e del capitale 

L 
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(elusione ed evasione). L’elevata tassazione rappresenta, inoltre, un 
fattore “demotivante”, per cui ci sono fasce di reddito raggiunte le quali 
non conviene più lavorare, onde evitare che, applicandosi sul maggior 
ricavo un’aliquota più alta, esso sia interamente annullato dalle maggiori 
tasse che si devono pagare. 
 
Ne deriva che non basta più l’accanimento terapeutico. 
Quel che, invece, è necessario è ripensare alla base l’intero impianto 
impositivo. 
 
Tre devono essere le linee direttrici su cui costruirlo: 
 
1. La Flat tax, con un’aliquota a regime del 20%; 
2. L’emersione dell’evasione fiscale, non solo grazie all’aliquota 

unica per tutti, e più bassa rispetto a quella attuale, ma anche 
grazie all’introduzione del “contrasto di interessi fiscale”, in tutti i 
casi in cui esso sia possibile, tenendo conto delle specificità dei 
vari settori dell’economia; 

3. L’uso generalizzato della fatturazione elettronica, per la contabilità 
e la trasmissione dei dati all’Erario. 

 
Questi tre elementi devono andare di pari passo, al fine di garantire che 
l’operazione Flat tax non comporti perdite di gettito per lo Stato. 
 
Il gettito derivante dall’imposta sulle persone fisiche (Irpef) in Italia è 
pari a circa 165 miliardi di euro all’anno. 
 
Il gettito derivante dall’imposta sul reddito delle società (Ires) in Italia è 
pari a circa 40 miliardi di euro all’anno. 
Per non comportare oneri per lo Stato, quindi, la nuova “Tassa piatta” 
deve garantire un gettito complessivo di 200 miliardi di euro. 
 
Obiettivo garantito, come abbiamo detto, grazie a: 
 

• l’aliquota unica (“Tassa piatta”) per tutti; 
• l’introduzione del “contrasto di interessi fiscale”. 
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Questo genera quel recupero di evasione fiscale che consente di ridurre 
il carico fiscale su cittadini e imprese, pur mantendo la parità di gettito 
per lo Stato. 
 
Tradotto: pagare tutti per pagare meno! 
Oltre all’invarianza di gettito, la nostra proposta garantisce la 
progressività del sistema fiscale ai fini del rispetto dell’articolo 53 della 
Costituzione. 
Infine, la No tax area di cui oggi beneficiano i cittadini con redditi 
inferiori a 8.000 euro annui viene elevata a 13.000 euro annui. 
 

CHE COS’È LA FLAT TAX 
 

uando si parla di un sistema fiscale di tipo flat, si intende un 
sistema che adotta una aliquota fiscale unica, uguale per 
qualunque livello di reddito, che riconosce tuttavia una deduzione 

personale a tutti i contribuenti, tale da rendere il sistema progressivo, 
secondo il dettato della nostra Costituzione. 
 
La deduzione personale comporta l’aumento della No tax area a 13.000 
euro dagli attuali 8.000 euro  e garantisce la progressività del sistema 
fiscale. 
 
In tal modo, sono subito superati i rilievi che vengono generalmente 
opposti alle proposte di Flat tax:  
 
 

• non rispetta l’articolo 53 della Costituzione, che sancisce il criterio 
della progressività del sistema fiscale; 
 

• comporta l’eliminazione della No tax area. 
 

Sono 2 affermazioni false! 

Q 
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I VANTAGGI DELLA FLAT TAX 
 

• SEMPLICITÀ: vigendo l’aliquota unica, qualsiasi contribuente è 
messo nella condizione di sapere esattamente quante tasse deve 
pagare, senza bisogno di fare calcoli complessi e senza la necessità 
di rivolgersi a commercialisti, Caf, etc. (altro che 730 pre-
compilato!); 
 

• ECONOMICITÀ: è il portato della semplicità. Famiglie e 
imprese sarebbero in grado di calcolare velocemente le proprie 
tasse, anche per effetto della ridotta probabilità di effettuare errori 
di calcolo; 
 

• EFFICIENZA: l’eliminazione degli scaglioni cancella il 
fenomeno per cui i contribuenti evitano di lavorare di più per non 
vedersi compensato tutto il maggior reddito dalle maggiori tasse 
dovute; 
 

• MENO EVASIONE ED ELUSIONE FISCALE: un sistema 
semplice, neutrale e trasparente riduce gli spazi per gli arbitraggi 
fiscali e riduce la possibilità di utilizzare la complicata legislazione 
fiscale al fine di ridurre l’ammontare di tasse da pagare; 
 

• NEUTRALITÀ FISCALE: l’aliquota unica riduce le distorsioni 
dovute a fenomeni di arbitraggio fiscale, riassegnando al 
contribuente la piena libertà di scelta sul come usare i propri soldi, 
senza che questa sia inquinata da questioni fiscali; 
 

• BENEFICI PER I CONTI PUBBLICI: le prove empiriche 
mostrano come efficienza e semplificazione fiscale comportino un 
aumento di gettito. 
 

L’idea della sinistra per cui “tartassare il ricco” mediante aliquote 
crescenti produce maggiori risorse da distribuire ai poveri è falsa alla 
prova dell’evidenza empirica. 
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CHI SOSTIENE LA FLAT TAX 
 

a Flat tax è stata proposta per la prima volta negli Stati Uniti da 
Milton Friedman, in una conferenza tenuta a Claremont College 
in California, essa fu sviluppata e approfondita dagli economisti 

della Stanford University Robert E. Hall, Alvin Rabushka e Kurt Leube. 
 
In Italia il partito politico che per primo ha sostenuto la proposta di Flat 
tax è stato Forza Italia (1994). 
 
 
IL CASO SPAGNOLO 
 

ltimo in termini di tempo, nel febbraio 2014, il premier spagnolo 
Mariano Rajoy ha lanciato la Flat tax sul lavoro: 
 

“Le imprese che assumono a tempo indeterminato creando nuovi posti 
di lavoro, per i primi due anni dall’assunzione pagano solo 100 euro di 
contributi al mese. Si tratta del più importante impulso alla creazione di 
lavoro della nostra storia”, ha dichiarato nella conferenza di 
presentazione. 
 
 
CONTRASTO DI INTERESSI FISCALE E 
FATTURAZIONE ELETTRONICA 
 

’elettronica di consumo ha realizzato progressi enormi nella 
conservazione e concentrazione dei dati.  
 

 
Ormai per tutti gli iPhone, grazie alla tecnologia iCloud, è possibile 
avere propri archivi personali su server esterni, a un costo infinitesimale. 

L 

U 
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Presso queste librerie elettroniche sono raccolti tutti i numeri telefonici, i 
messaggi, gli appunti e propri files di lavoro, che possono essere 
richiamati (ad esempio attraverso Dropbox) da qualsiasi computer. 
 
La loro trasmissione non implica alcune operazione aggiuntiva. Avviene 
in automatico ogni qual volta si salva il proprio lavoro. 
 
Utilizzando queste tecnologie è pertanto possibile concentrare in server 
gestiti dallo Stato l’intero movimento dei pagamenti che cittadini e 
imprese sostengono. 
 
Avendo questi dati a disposizione, lo Stato è in grado di elaborare, 
attraverso il codice fiscale di ciascun contribuente, tutti i movimenti di 
denaro effettuati, in entrata e in uscita, che pertanto non possono più 
sfuggire al fisco. 
 
Per fare un esempio: si compra un oggetto in un negozio.  
 
Il negoziante emette fattura, dopo aver letto con penna ottica, il codice 
fiscale del compratore. 
 
I dati sono trasmessi, in automatico alla nuvola di iCloud, che registra la 
vendita e l’acquisto attribuendoli ai relativi contraenti. 
 
A fine anno lo stesso centro compila il bilancio ed emette la 
dichiarazione dei redditi, che può essere pagata sia con carta di credito 
che con bonifico bancario. 
 
Adempimenti ridotti al minimo ed evasione dimezzata. 
 
Il recupero dell’evasione consentirà, infine, che consente di ridurre il 
carico fiscale su cittadini e imprese, pur mantenendo la parità di gettito. 
 
Ripetiamo: pagare tutti per pagare meno! 
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(6) 
GIUSTIZIA 

L'offensiva del sindacato dei magistrati per fare 
un altro golpe: voglia di colpire lo Stato e i nemici 

politici invece che i corrotti 
 

Riportiamo ampi stralci tratti dall’articolo pubblicato oggi su ‘Il Foglio’ 
a firma GIULIANO FERRARA  

 
“I professionisti dell’anticorruzione impongono il vaniloquio: ora basta” 
  
  
 

 professionisti dell`anticorruzione fanno a gara con i 
professionisti dell`antimafia. Mentre lo stato "colluso", 
cioè partiti e governi, carabinieri dei Ros e polizie e 

finanza stremavano la mafia e smantellavano la sua centrale 
direttiva a colpi di arresti e confische, la società e le istituzioni 
venivano attraversate dal grande massacro del sospetto, del 
mascariamento, della  letteratura paracriminale, 
dell`antropologia universale mafiosa in cui tutto è mafia, fino 
alla farsaccia finale della mafia romana di Buzzi e Carminati, 
uno scandalo per l`intelligenza e una sistematica irrisione 
verso i dati di realtà di un piccolo giro di corruzione 
municipale cravattara trasformato in fenomeno mafioso a risonanza planetaria. 
 
Sono vent`anni, dal tempo dell`incorruttibile Tonino Di Pietro, che gli italiani si pappano la 
brodaglia anticorruttiva e antimafiosa da mattina a sera. Sbalorditi e pigri, quelli del New York 
Times scrivono che non c`è interstizio della società italiana mondo da corruzione, tutto è marcio. 
Saremmo un caso, un`anomalia. Ballano cifre sempre diverse, sempre abusabili, sui costi sociali 
della corruzione, sulla corruzione "percepita" (che truffa!) mostro gigantesco che ci soffoca e 
impoverisce. La politica è sotto schiaffo. Management e burocrazie sono sotto schiaffo, nella 
magistratura inquirente agiscono sezioni auree di avanguardia militante, si costruiscono partiti, 
liste elettorali, candidature ed elezioni a sindaco, tutto con il carburante spesso limaccioso e 
taroccato dell`ideologia anticorruzione. 
 
Molta gente, moltissima, è letteralmente rincoglionita dalla chiacchiera anticorruttiva, che 
alimenta lo share of voice dei talk show (sempre meno), consente all`ultimo venuto di farsi bello 
con la magniloquenza onnipresente delle mani pulite, dell`indignazione del popolo, della 
necessità di un immediato repulisti, delle responsabilità del potere politico. L`anticorruzione ha 
un suo marketing, una sua necessità commerciale e civile che tutto travolge, è una guerra di 

I 
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parole e di formule che penetra in Parlamento, crea partiti fasulli e li porta al 25 per cento, 
alimenta lotte interne e dossieraggi, falsa lo stato di diritto e compromette l`habeas corpus, 
intrufola lo stato per ogni dove a spese degli individui e dei gruppi sociali, mette tutti gli uni 
contro gli altri, deturpa il volto di vera responsabilità e di controllo dei giornali e delle tv e della 
rete, che dovrebbero cercare induttivamente la verità empirica e invece parlano a nome di una 
verità dedotta dagli idoli demagogici. Il professionismo anticorruttivo falsa la pista democratica 
lungo la quale si dovrebbe effettuare la corsa che seleziona i migliori o i meno peggio. 
 
Il ciclo italiano dell`anticorruzione, che in forme letali dura da oltre vent`anni, è una delle cose 
più corrotte, compresa la Repubblica dei partiti, che abbia mai visto in vita mia. Serve una 
rivoluzione della coscienza in nome del principio di realtà. La corruzione è puzzona e marginale 
se comparata alle altre grandi questioni della vita pubblica e privata (la capacità del sistema di 
decidere, la crescita economica in epoca di moneta unica e di crisi recessiva, la competitività del 
sistema italiano di produzione e lavoro, la struttura dei consumi, l`energia, la politica estera, 
l`avvicendamento di nuove classi dirigenti alla guida dello stato, la cultura e l`istruzione, la 
ricerca).  
 
E` diffusa ma non è affatto centrale nella vita reale, non ha il posto di devastante onnipresenza 
che le attribuiamo nel nostro vaniloquio quotidiano. E, come giustamente dice l`ex magistrato 
Gherardo Colombo con la sua disincantata erre moscia e la sua apparente ingenuità, il succo e la 
radice della corruzione è nei comportamenti sociali, nell`inconsapevolezza culturale, nell`identità 
profonda del nostro modo di considerare il particolare e il generale, cose che si curano con la 
scuola, con investimenti veri nel miglioramento della qualità del vivere e del convivere. 
 
Da vent`anni, invece, facciamo il contrario. Portiamo alle stelle l`ideologia delle manette, del 
controllo cosiddetto di legalità, dello sputtanamento delle classi dirigenti e delle istituzioni. Da 
vent`anni spargiamo il seme della sfiducia più corriva, insegniamo agli italiani che loro sono 
puri, che i loro comportamenti non c`entrano, che tutto dipende dall`avidità e dalla rapacità dei 
potenti, basta stanarli con sempre maggiori vincoli e poteri legali, di stato, e alla fine la battaglia 
sarà vinta. Tutti sanno che non è così, che l`ultimo scandalo romano in ordine di tempo non è 
mafia ma turbo-assistenzialismo e piccola avidità sparpagliata in un paio di dozzine di corrotti 
che agiscono all`ombra della carità e della redenzione e dell`accoglienza; tutti sanno che non si 
può dire con schifo la parola appalti come sta avvenendo all`Expo di Milano, e mettere in zona 
sospetto un`impresa planetaria come Eataly (poi lo sentiamo il New York Times, che si pubblica 
nella città in cui l`industria di Farinetti ha la palma dei consumi e del successo). 
 
Renzi dovrebbe avere più coraggio. Non si fa una rivoluzione dei comportamenti e delle 
strutture, tanto meno all`insegna dell`ottimismo e del volontarismo, se si resta sotto scopa delle 
campagne manettare. Bisogna che trovi il modo di non farsi infilzare dai turlupinatori 
dell`opinione pubblica, certo, ma anche di rottamare l`ideologia mefitica dell`indignazione 
demagogica da anticorruzione. Trovi il modo di dare i pieni poteri pedagogici a un Colombo e a 
quelli come lui, investa il paese di un discorso di verità contro la menzogna. I corrotti vadano a 
processo, ma chi specula sull`anticorruzione, con tutta quella pappa del cuore savianea impastata 
di diffamazione e di spregio, sia messo in condizione di non nuocere. E buon Natale, per così 
dire. 
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(7) 
MAFIA CAPITALE 

Sempre più chiaro il ruolo portante delle  
Coop rosse-Pd, ma dal Partito democratico fanno 

finta di nulla. Elezioni necessarie,  
ripensamento finanziamento pubblico 

 
enzi rottamatore un corno. Il Pd ha le fondamenta marce e nessuno 
sembra intenzionato a ricostruirle. Neanche il ‘lo so fare solo io’ ex 
sindaco di Firenze. 

La verità è una: che l’inchiesta ‘Mafia 
Capitale’ ha aperto voragini sugli affari 
romani della Cooperativa sociale “29 
giugno” e ha riportato in primo piano il 
ruolo tutt’altro che ‘sociale’ delle 
cooperative rosse e di alcune società 
aderenti al colosso Legacoop. 
  
Eppure, nonostante inchieste, intercettazioni e prove il Pd sembra non farsi 
toccare dal fiume di fango che lo sta investendo. Lo stile è il solito, è quello 
renziano di non sporcarsi mai le mani con dolore e ammissioni di colpe. 
Ma prima o poi questo partito, che ora governa incostituzionalmente l’Italia, dovrà 
assumersi le responsabilità di tanti scempi, dovrà fare i conti con il popolo italiano 
e romano che chiedono giustizia. 
  
La deriva clientelare del movimento cooperativo rosso soprattutto negli ultimi 
anni, trova spiegazione nell’abolizione del finanziamento pubblico dei partiti 
che prima frenava l’egemonia del binomio Coop rosse-sinistra. Se questo è il 
prezzo da pagare, tanto vale tornare al finanziamento pubblico dei partiti, come 
suggerito con buoni argomenti da Maria Rosaria Rossi, in una intervista al 
"Messaggero" . 
Roma reclama a gran voce le elezioni, Marino non è più credibile (se mai lo sia 
stato), e la città eterna merita un’amministrazione sana e onesta che le riconsegni la 
giusta dignità usurpata. 
 

 

R 
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(8) 
SERVILISMO PUBBLICO 

L’imperialismo televisivo di Renzi prende totale 
possesso della Rai, proclamato ente di servilismo 

pubblico. Il Tamerlano di Firenze occupa  
le praterie travolgendo nella sua cavalcata anche 

i bambini utilizzati per la sua propaganda. 
Annunciamo interrogazione ed esposto 

all’AgCom  

 
i è diffuso lo sconcerto persino tra gli stessi renziani, e ce ne vuole, 
per l’evidente imperialismo televisivo del loro leader, che sotto 
Natale offre instancabilmente il suo stucchevole torrone a tutti.  

 
Dopo la performance con i 
bambini su Rai 1, con 
domande opportunamente 
spiritose sul perché lui e i suoi 
ministri si radunino sempre al 
Gabinetto, e dunque con 
Bruno Vespa e Antonella 
Chierici; è finito d’un balzo a 
“Che tempo che fa”.  
 
Lì ha nuotato felice nelle 
domande giulebbose di Fabio 
Fazio, per far capire che il 
tempo che fa lo decide lui e gli altri si arrangino. 
 
Nel frattempo, siccome la Rai è pluralista e notoriamente i Pd sono almeno 
due partiti, sulla medesima rete è stata trasmessa a Mezz’Ora un'intervista 

S 
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con Pierluigi Bersani dove si inneggiava a Renzi come "una Formula 
Uno”. 
 
Il pacco omaggio natalizio della Rai a Renzi e ai Pd è stato così palese, 
che persino il Corriere con una vignetta di Giannelli in prima pagina 
non ha potuto sottrarsi al sarcasmo. Il titolo, dedicato a Rai e Pd, è “Una 
domenica di spot”. 
 
Siamo all’ente di servilismo pubblico, completamente piegato al 
Tamerlano di Firenze, che galoppa nelle praterie dell’etere con la sua orda 
d’oro (per i dirigenti e i conduttori della “sua” Rai). 

 
A questo proposito annunciamo una 
interrogazione in Commissione di 
Vigilanza a firma del capogruppo 
di Forza Italia e un esposto 
all'AgCom.  
 
Il tema è presto detto: non ci 
riferiamo solo all’eccesso di presenze 
televisive del Presidente del 
Consiglio Renzi, e in generale di 
esponenti del suo partito, ma alla 

liceità dello sfruttamento dell’immagine di bambini prestati con ogni 
evidenza alla propaganda di una parte. 
 
A questo proposito richiamiamo l’osservazione di plastica evidenza del 
“Fatto quotidiano” e di “Libero”.  
 
“Se Berlusconi avesse fatto anche solo un decimo di quanto la Rai e 
Renzi hanno avuto il coraggio di imbastire, la sinistra avrebbe 
marciato su Roma”. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

Per saperne di più sul SERVIZIO PUBBLICO  
DELLA RAI   www.tvwatch.it  
 

http://www.tvwatch.it/
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(9) 
POLITICA ESTERA  

Allarme Isis  
Ovunque ci voltiamo il fondamentalismo islamico 

semina morte e distruzione. Serve una politica 
estera che, continuando l'opera di Berlusconi,  

spinga alla coesione internazionale 

vunque ci si volti solo morte e disperazione. Ovunque si guardi il 
fondamentalismo islamico taglia teste e stermina bambini in nome di 
un dio e di una fede sanguinari. Aiuto. Troppo orrore per i nostri occhi, 

troppa violenza per i nostri cuori che fragili e affaticati stentano a trovare 
giustificazioni razionali. 
 
Guardiamo in Africa e i Boko 
Haram in Nigeria, compiono 
l’ennesimo massacro di massa, 
dando la loro giustificazione 
dell’eccidio: “omicidi, stermini,  
distruzione e bombe saranno un 
nostro dovere religioso in tutti i 
posti che invadiamo.  
 
Non ci fermeremo finché il 
pavimento non sarà diventato rosso 
per il sangue degli infedeli”.  
 
Guardiamo in Medio Oriente: i cattolici (gli ‘infedeli’) in Siria e Iraq periscono 
sotto i colpi dell’Isis e in Pakistan bimbi vengono trucidati dai talebani senza pietà. 
 
Guardiamo a casa nostra, in Europa, e in Francia (per l’esattezza a Digione), un 
uomo a bordo di un’auto si è lanciato, al grido di ‘Allah u Akbar’ (Dio è grande) 
contro una folla di persone, provocando 11 feriti di cui due persone in gravi 
condizioni. Un fatto che accade all’indomani di un altro attacco simile. Venerdì un 
uomo, un ventenne francese originario del Burundi convertito da qualche anno 
all’Islam, era entrato in un commissariato a Joué-les-Tours, nel centro del paese, 

O 
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ferendo tre agenti prima di essere ucciso dai poliziotti. Attacchi avvenuti a ridosso 
di un appello lanciato da tre combattenti francesi arruolati dall’Isis in Siria in 
un video che incitava i connazionali ad unirsi alla jihad conducendo attacchi in 
patria. La risposta non si è fatta attendere. 
 
Guardiamo in Italia allora. Di oggi la notizia del bambino nato a Belluno, Ismail 
Davud Mesinovic, sparito insieme al padre un anno fa dalla casa di Longarone 
dove vivevano, e riconosciuto dalla mamma in una foto che ritrae il piccolo in sella 
a una moto assieme a un combattente dell’Isis in Siria. 
 
Non sappiamo più dove guardare, se anche l’Australia viene colpita.  
Che siano lupi solitari, gruppi organizzati, o ribelli sono sempre di più coloro che 
in nome di un dio tolgono vite innocenti e attaccano per conto dell’integralismo 
islamico. 
Potremmo voltarci dall’altra parte, non guardare al di fuori delle mura di 
casa nostra (come sta facendo l’Europa), e lasciare che dentro i nostri confini ci 
siano jihadisti in attesa di colpire.  
 
Potremmo continuare a far finta di niente, inimicarci la Russia, pensare ai 
risvolti economici della guerra civile in Libia, o ai pozzi petroliferi iracheni.  
 

Potremmo, ma non possiamo. E 
soprattutto non vogliamo. Non 
vogliamo  soccombere a tanto 
male e a tanta crudeltà.  
 
Non vogliamo aver paura di 
vivere e pregare.  
 
Serve un politica estera di 
coesione internazionale, unità 
di intenti e forza d’animo.  

 
Subito, ora.  
 
Mettere la testa sotto la sabbia non è più possibile, non serve a nulla, neanche a 
nascondersi dal nemico, così facendo soffocheremmo semplicemente nelle nostre 
paure e nella disarmante incapacità di difendere noi stessi, di difendere i nostri 
figli, di difendere il nostro Dio. 
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(10) 
Ultimissime 

 
 
PIL: RAPPORTO ABI, IN 2015 CRESCITA 0,6%, +1,1% IN 
2016  
MA SERVE ENERGICA AZIONE EUROPEA SU 
INVESTIMENTI 
Roma, 22 dic. (AdnKronos) - Ritornerà a crescere l'economia italiana  
nel biennio 2015-2016. I segnali di inversione di tendenza dovrebbero  
consolidarsi nel corso del 2015 con una crescita media annua del pil  
dello 0,6% che potrebbe poi quasi raddoppiare nel 2016, +1,1%. Sono  
queste le indicazioni contenute nel Rapporto di previsione Afo (Abi 
Financial Outlook), redatto dall'Abi insieme agli Uffici Studi delle  
principali banche operanti in Italia 
 
 
 
ISTAT: NEL 2012 OLTRE 11MILA PARTECIPATE 
PUBBLICHE IN ITALIA 
ROMA (ITALPRESS) - Nel 2012, secondo i dati del Report Istat, 
sono11.024 le unità per le quali si registra una forma di partecipazione 
pubblica in Italia, con un peso in termini di addetti pari a 977.792. La 
quota di partecipazione pubblica considerata è qualsiasi quota 
maggiore di 0 e fino al 100% del capitale delle unità partecipate. Il 
25,6% delle unità analizzate è partecipato al 100% da soggetti 
pubblici, il 29,1%delle unità è partecipato per una quota compresa tra 
il 50% e il 99,9%. Il 27,1% per una quota inferiore al 20%. Il 68,7% 
delle unità (7.574) è partecipato da un solo soggetto pubblico. Gli 
addetti corrispondenti a tali unità sono 738.713, pari al 75,5% del 
totale. Tra le unità a partecipazione pubblica in Italia, le imprese attive 
sono 7.685. Esse impiegano 951.249 addetti, ovvero il 97,3% degli 
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addetti di tutte le partecipate. Il 41,1% delle imprese è organizzato 
nella forma giuridica di società a responsabilità limitata ma il loro 
peso in termini di addetti è solo dell'8%. La dimensione media delle 
imprese partecipate è di 124 addetti per impresa. La forma giuridica 
con la dimensione media maggiore (307 addetti per impresa), è la 
società per azioni, scelta dal 33% delle imprese partecipate, che ha un 
peso in termini di addetti dell'81,9% sul totale delle imprese 
partecipate.  
 
 
 
RUSSIA, COLDIRETTI: NEL 2014 MADE IN ITALY 
PERDERÀ 1,2 MLD EXPORT  
PESANO SANZIONI E CROLLO RUBLO 
(askanews) - Milano, 22 dic 2014 - Le esportazioni di prodotti Made 
in Italy in Russia sono crollate del 23,2% a novembre e se il trend sarà 
mantenuto nel bilancio di fine anno l'Italia avrà perso nel 2014 almeno 
1,2 miliardi di export per effetto del crollo del rublo che ha reso meno 
convenienti gli acquisti ma anche per l'effetto dell'embargo e delle 
tensioni politiche che hanno frenato gli scambi. E' quanto sottolinea 
un'analisi dellaColdiretti sulla base dei dati Istat sul commercio estero 
a novembre. Nei primi dieci mesi rispetto allo scorso anno le 
esportazioni sono calate in media del 10,5%, con cali anche più 
pesanti che hanno interessato alcuni settori chiave, dall'agricoltura(-
25,8%) alle automobili (-45,4%), dai mobili (-7,5%)all'abbigliamento 
e accessori (-15,2%) fino agli apparecchi elettrici (-5,2%). 
Nell'agroalimentare si sommano anche i danni indiretti dovuti alla 
perdita di immagine e di mercato provocata dalla diffusione in Russia 
di prodotti di imitazione che non hanno nulla a che fare con il Made in 
italy. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 



Il Mattinale – 22/12/2014 

38 
 

DOSSIER  
per capire l’Italia e l’Europa oggi 

 
 

ubblicati 2 nuovi dossier in PowerPoint sul sito 
http://www.gruppopdl-berlusconipresidente.it/. Sono i 
dossier numero: 849-850. 

 
 
 
Il dossier n. 849 “Petrolio e sanzioni 
internazionali: una combinazione che sta 
mettendo in ginocchio la Russia” analizza 
le cause, gli obiettivi e l’impatto sugli 
equilibri internazionali del crollo del prezzo 
del petrolio e della svalutazione del rublo 
russo.  
 

 

 
 
 
Il dossier n. 850 “Zero riforme, solo tasse. 
Il disastroso bilancio di un premier 
inadatto”, tratto dall’editoriale di Renato 
Brunetta pubblicato su Il Giornale, analizza 
il doppio fallimento del presidente del 
Consiglio, Matteo Renzi, sulla Legge di 
Stabilità e sul Semestre europeo. 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

P 

Per approfondire leggi le Slide 849-850 
www.gruppopdl-berlusconipresidente.it  
 

http://www.gruppopdl-berlusconipresidente.it/
http://www.gruppopdl-berlusconipresidente.it/
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Per saperne di più 
 

Twitter ufficiale del Mattinale: @IlMattinale 
Sito: www.ilmattinale.it 

 

 

 

La grande speculazione 
 

La guerra dei vent’anni 

L’Osservatorio Renzi 
 

Renzi-pensiero 
 

Grillo-pensiero Gli euroscetticismi 
 

 
 
 
 
 
 

 
 

 

Per approfondire vedi il link 
www.gruppopdl-
berlusconipresidente.it/?p=12567 

Per approfondire vedi il link 

www.gruppopdl-
berlusconipresidente.it/?p=12659 

Per approfondire vedi il link 

www.gruppopdl-
berlusconipresidente.it/?p=12797 

Per approfondire  
vedi il link                
http://www.gruppopdl-
berlusconipresidente.it/?p=18339 

Per approfondire  
leggi le Slide 122-190-351-358-359 
-361-362-363              
www.gruppopdl-
berlusconipresidente.it 

Per approfondire  
leggi le Slide 603                
www.gruppopdl-berlusconipresidente.it 

http://www.ilmattinale.it/
http://www.gruppopdl-berlusconipresidente.it/?p=12567
http://www.gruppopdl-berlusconipresidente.it/?p=12567
http://www.gruppopdl-berlusconipresidente.it/?p=12659
http://www.gruppopdl-berlusconipresidente.it/?p=12659
http://www.gruppopdl-berlusconipresidente.it/?p=12797
http://www.gruppopdl-berlusconipresidente.it/?p=12797
http://www.gruppopdl-berlusconipresidente.it/
http://www.gruppopdl-berlusconipresidente.it/
http://www.gruppopdl-berlusconipresidente.it/
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